
ganizzate in forma d’impresa di-
rette alla prestazione di servizi che
non rientrano nell’art. 2195
cod.civ.»).

Ai fini Iva, l’Agenzia delle en-
trate osserva, anzitutto, che, allo
scopo di stabilire se una deter-
minata attività sia resa da un en-
te non commerciale, in veste
commerciale o meno, l’articolo
4, c. 4 del D.P.R. 633/1972 preve-
de che si debbano considerare
nell’esercizio di imprese soltan-
to le cessioni di beni e le presta-
zioni di sevizi effettuate nell’e-
sercizio di attività commerciali.

Premesso che l’attività di "Bar
didattico" si inserisce, come già
detto, nel progetto formativo del-
l’Istituto e rappresenta, quale na-
turale completamento del per-
corso di professionalizzazione
degli studenti, nel caso di specie,
non sembra sussistere una spe-
cifica organizzazione da parte
dell’Istituto per la realizzazione
della predetta attività.

A ciò si aggiunga che, secondo

quanto dichiarato dal contri-
buente, il bar funziona in orari li-
mitati, ed è aperto solo agli stu-
denti iscritti all’Istituto e al per-
sonale della scuola.

In considerazione delle men-
zionate circostanze - conclude
l’Agenzia - si ritiene che la de-
scritta attività di "Bar didattico"
non possa qualificarsi come at-
tività imprenditoriale, e conse-
guentemente, in assenza del pre-
supposto soggettivo di cui all’ar-
ticolo 4, c. 4, citato sopra, non as-
sume rilevanza ai fini Iva.

La "formazione in assetto la-
vorativo" degli Istituti scolastici
privati. Ci domandiamo ora:
quale disciplina si rende appli-
cabile, nel momento in cui una
iniziativa analoga sia promossa
da un ente scolastico privato,
specificamente da un ente di for-
mazione professionale (ente di
F.P.) di cui alla L. 845/1978? Il que-
sito si pone soprattutto nel mo-

mento in cui i beni prodotti ven-
gono ceduti anche a terzi, ri-
spetto ai soggetti della comunità
scolastica.

Da tempo, in diverse regioni i-
taliane sono in atto diverse e-
sperienze tese a riconoscere la
"formazione in assetto lavorati-
vo" all’interno di iniziative pro-
duttive di istituzioni scolastiche
al fine di favorire l’apprendi-
mento e superare le distanze tra
realtà scolastica e lavorativa (si
veda, ad esempio la D.G. della
Regione Veneto 18 giugno 2013,
n. 1006, Allegato B; analoghi
provvedimenti sono stati emes-
si dalla Regione Lombardia e dal-
la Regione Emilia Romagna). Si
tratta della cosiddetta "impresa
formativa", che si ispira alle im-
prese di formazione - le Eft (En-
treprise de Formation par le Tra-
vail) un modello proveniente dal
Belgio. Il "Bar didattico" rientra
in questo ambito.

Il punto che qui interessa esa-
minare è se la "formazione in as-

setto lavorativo", possa avere dei
riflessi sull’inquadramento, e, più
in generale sulla fiscalità dell’en-
te, atteso che le «istituzioni sco-
lastiche nell’esercizio dei compi-
ti di formazione ed educativi han-
no la facoltà di svolgere servizi per
conto terzi, nonché di alienare i
beni prodotti nell’esercizio di at-
tività didattiche o di attività pro-
grammate» (Art. 38 del Decreto
interministeriale n. 44/2011, re-
cante «Istruzioni generali sulla
gestione amministrativa-conta-
bile delle istituzioni scolastiche»).

Come visto sopra, ai sensi del-
l’articolo 55, c. 2, lett. a) del Tuir
costituiscono attività commer-
ciali i redditi derivanti dall’eser-
cizio di «attività organizzate in
forma di impresa dirette alla pre-
stazione di servizi che non rien-
trano nell’art. 2195 del cod.civ.». 

Ciò significa che questa atti-
vità (bar didattico), se svolta die-
tro corrispettivo, all’interno di un
contesto organizzato (vedi art.
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Un istituto scolastico statale,
cioè un ente pubblico, ha rap-
presentato alla Agenzia delle en-
trate un quesito la cui risposta
merita di essere commentata
soprattutto per delimitarne
l’ambito applicativo e offre l’oc-
casione per svolgere alcune ri-
flessioni riguardanti gli Istituti
scolastici privati.

Il "Bar didattico" dell’Istituto
scolastico statale. Nell’ambito
dei progetti messi in atto per per-
seguire le finalità didattiche ed
educative dell’Istituto, il Collegio
docenti valuta la possibilità di a-
prire un "Bar didattico", all’in-
terno dei propri locali, in orari
ben definiti, con la sommini-
strazione solo di alcune tipolo-
gie di bevande e merende degli
studenti che frequentano il me-
desimo istituto e al personale in
sevizio. L’Istituto ha chiesto all’A-
genzia delle entrate se dall’atti-
vità di "Bar didattico" «possa e-
mergere una rilevanza fiscale, sia
agli effetti dell’Iva, sia in termini
reddituali».

Dalla risposta dell’Agenzia (n.
446 del 2019), si evince che l’im-
patto fiscale di questa nuova mo-
dalità formativa riguarda due
punti fondamentali:

1) la natura giuridica dei sog-
getti che esercitano l’attività,

2) la natura fiscale, dell’attività
esercitata, sia ai fini Iva che im-
poste dirette.

Con riferimento al primo
punto, l’Istituto (in quanto ente
pubblico che svolge una funzio-
ne statale quale l’attività di i-
struzione superiore), effettua
un’attività che assume i conno-
tati propri di non commercialità
dal momento che questo labo-
ratorio costituisce una attività
didattica istituzionale; si tratta,
infatti, di un’attività decommer-
cializzata ai sensi dell’articolo
74, c. 2, lett. a) del D.P.R. 917/1986
(Tuir).  Detta norma stabilisce
che «non costituisce esercizio di
attività commerciale» l’espleta-
mento «di funzioni statali da
parte di enti pubblici». 

Aderendo all’indirizzo inter-
pretativo che li qualifica enti stru-
mentali dello Stato, sono ricon-
dotti nell’ambito applicativo del-
la disposizione in esame gli Isti-
tuti tecnici dotati di personalità
giuridica (cfr. Circ. 222/E dell’8
agosto 1995). Le attività istitu-
zionali da essi effettuate sono,
quindi, decommercializzate. 

Non rientrano, invece, nella
previsione di cui all’articolo 74, c.
2, lett. a) le attività che presenta-
no connotazioni privatistiche,
per le quali si dovrà vedere, caso
per caso, se costituiscono ogget-
tivamente attività commerciali
ai sensi dell’articolo 55 del Tuir,
con particolare riferimento al c.
2, lett. a) dello stesso articolo (ai
sensi del quale sono considerati
redditi d’impresa «i redditi deri-
vanti dall’esercizio di attività or-

2082 c.c.) in forma di impresa
(cioè con una organizzazione
imprenditoriale dei fattori pro-
duttivi), si configura fiscalmente
come attività commerciale, indi-
pendentemente dalla natura
(commerciale o non commer-
ciale) dell’ente.

Notiamo anche che, sotto il
profilo contabile, in capo agli en-
ti di formazione professionale gli
effetti di questa operazione so-
no quelli di seguito riportati.

1) Enti di formazione profes-
sionale inquadrati come enti
commerciali: le vendite andran-
no a ricavo e i costi di produzio-
ne andranno nella sezione "co-
sti" del conto economico. Sareb-
be utile per chiarezza, e, credo,
anche per esigenze rendiconta-
tive, tenere, come, peraltro, ri-
chiesto dai provvedimenti della
Regione Veneto già citati, una
contabilità separata rispetto alla
rendicontazione dei corsi di for-
mazione professionale dipen-
denti dalla Regione o di altri cor-

si o altre attività. Sotto il profilo
fiscale detta attività viene attrat-
ta nel reddito di impresa, nel mo-
mento in cui rientra, come già
detto, nell’articolo 55, c. 2, lett. a)
del Tuir.

2) Enti di formazione profes-
sionale, inquadrati fiscalmente
come enti non commerciali. Si
ricorda che per rimanere ente
non commerciale occorre che
l’attività commerciale sia margi-
nale, cioè quantomeno ai sensi
dell’articolo 149 del Tuir occorre
che l’attività istituzionale sia pre-
valente rispetto a quella com-
merciale. Nel caso concreto, oc-
corre che la nuova attività di pro-
duzione e vendita di beni e ser-
vizi da parte dell’ente formativo,
se si vuole conservare la qualifi-
ca di ente non commerciale, non
faccia prevalere l’attività com-
merciale su quella istituzionale
(in questo caso l’attività produt-
tiva costituirebbe attività com-
merciale di un ente non com-

merciale); in caso contrario, l’en-
te perderebbe la qualifica di en-
te non commerciale, con impor-
tanti conseguenze sia sotto l’a-
spetto formale che sotto quello
sostanziale.

Per quanto riguarda l’Iva,
l’Amministrazione, nel caso esa-
minato, ha ritenuto che in con-
siderazione della particolari cir-
costanze descritte nell’interpel-
lo l’attività del "Bar didattico"
non possa considerarsi attività
imprenditoriale e conseguente-
mente, in assenza del presuppo-
sto soggettivo di cui all’articolo
4, del D.P.R. 633/1972 non assu-
ma rilevanza ai fini Iva.

Nel caso però di un ente pri-
vato di formazione professiona-
le, di cui ci occupiamo, occorre ri-
levare che ai sensi dell’articolo 4,
c. 2, n. 2 del D.P.R. 633/1972, le
cessioni di beni e le prestazioni di
servizi fatti da enti pubblici e pri-
vati aventi per oggetto esclusivo
o principale esercizio di attività
commerciale (enti commerciali)
si considerano soggette a Iva.

Per quanto riguarda gli enti
non commerciali ai sensi del c. 5
dello stesso articolo, «sono con-
siderate in ogni caso commercia-
li, la gestione di spacci aziendali,
la gestioni di mense e sommini-
strazione di pasti». L’articolo 3, c.
2, lett. a) stabilisce che costitui-
scono prestazioni di servizi se ef-
fettuati dietro corrispettivo «le
somministrazioni di alimenti e
bevande». Non sembra che a
questa regola possa fare eccezio-
ne il "Bar didattico" soprattutto
nell’ipotesi in cui l’ente sia già in
possesso di Partita Iva per l’atti-
vità formativa.

Osservazioni conclusive. Si è
cercato di indagare l’attuale in-
quadramento fiscale degli enti di
formazione professionale nell’i-
potesi in cui nell’ambito della
"formazione in assetto lavorati-
vo", evidenziando i riflessi fisca-
li di una tale nuova configura-
zione. Se gli enti di formazione
professionale sono inquadrati fi-
scalmente come enti commer-
ciali, il loro trattamento fiscale è
quello delle società (art. 73, com-
ma 1, lett. b del Tuir) e, quindi,
non vi è dubbio circa l’assogget-
tamento a imposte della attività
di cui stiamo discorrendo.

Come si è visto, si può pensa-
re anche alla configurazione di
un ente di formazione profes-
sionale come ente non com-
merciale. Si pensi, ad esempio, al
caso che gli enti ecclesiastici ci-
vilmente riconosciuti, che sono,
comunque, enti non commer-
ciali (art. 149, c. 4 del Tuir). L’at-
tività di cessione di beni e servi-
zi che si verifica nel caso in cui
l’ente ecclesiastico gestisse
un’impresa formativa, si confi-
gura come attività commerciale
svolta da un ente non commer-
ciale, ma non fa perdere all’ente
la qualifica di ente non com-
merciale.
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La risposta dell’Agenzia delle entrate alla richiesta di chiarimento di un istituto scolastico statale

Il fisco del «bar didattico» a scuola
Con la Riforma gli enti devono valutare attentamente le «attività» da precisare nel redigere i nuovi statuti

Come scegliere l’«interesse generale»
PAOLO ALESSANDRO PESTICCIO

Il complesso ed articolato intervento legi-
slativo sul Terzo Settore continua, seppur
lentamente, a produrre cambiamenti nel
contesto dell’ancora variegato ambito degli
enti non profit. Sebbene talune disposizio-
ni, con l’entrata in vigore del Codice del Ter-
zo Settore (di seguito Cts), stiano già produ-
cendo alcuni cambiamenti, tuttavia gli effetti
innovativi della Riforma non sono ancora,
per la gran parte, stimabili. L’atteso Registro
Unico Nazionale del Terzo Settore (Runts) è
in costruzione e, di conseguenza, restano
ancora vigenti tutti gli attuali Registri (OdV,
Aps ed Onlus) che saranno poi assorbiti in
esso. Tempi, forse, ancor più lunghi devono
attendersi per quanto riguarda l’effettiva en-
trata in vigore della fiscalità degli Ets, essen-
do tale aspetto successivo all’emissione di u-
na specifica autorizzazione che la Commis-
sione europea dovrebbe rilasciare (cfr.
art.104 Cts).

Tuttavia, non si può negare che da mesi
vi sia un grande fermento nel comparto de-
gli enti non profit, in particolare per gli enti
che oggi sono iscritti nei registri speciali
(OdV, Aps, ed Onlus), i quali tra l’altro sono
già considerati Ets - per disposizione transi-
toria - per taluni aspetti civilistici e fiscali.
Proprio per questi corre l’obbligo di modi-
fica degli statuti entro il 30 giugno 2020 e ciò
li pone nella necessità di affrontare fonda-
mentali valutazioni preliminari alla stesura
dello statuto, sia da un punto civilistico che
fiscale.

Il Runts ed i chiarimenti di prassi. Nei me-
si scorsi, il Ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche sociali è intervenuto con importanti
chiarimenti (le Circ. n. 20/2018 "Codice del
Terzo settore. Adeguamenti statutari" e n.
13/2019 "Adeguamenti statutari degli Enti
del Terzo Settore. Ulteriori chiarimenti", la
Nota direttoriale n. 4995/2019, "Costituzio-
ne di associazioni ai sensi dell’art. 36 del cod.
civ. e qualificazione come Aps/OdV. Profili e-
volutivi) finalizzati a rendere consapevoli gli
enti interessati degli aspetti di contenuto e
procedurali delle nuove disposizioni conte-
nute nel Cts, affinché gli stessi possano pro-
cedere con cognizione ai necessari inter-
venti di modifica statutaria. Ad oggi, dopo il
rinvio - ex lege - della data di adeguamento
degli statuti (per OdV, Aps ed Onlus), l’ob-
bligo è slittato al 30 giugno 2020 e gli enti so-
no, giustamente, in gran fermento per la ne-
cessità di apportare le necessarie modifiche
statutarie. Se è vero che in taluni casi le mo-
difiche allo statuto non comportano cam-
biamenti importanti nelle modalità di azio-
ne, fatto salvo il necessario apprendimento
dei nuovi aspetti contenuti nella legge, in
molti altri casi le scelte da assumere oggi (per
il futuro) sono rilevanti potendo determi-
nare anche effetti considerevoli sull’assetto
e sull’esistenza stessa dell’ente.

Il Runts e le attività di interesse genera-
le. Per comprendere l’attuale situazione e
come sia opportuno comportarsi nei mesi
che ci separano dalla citata data del 30 giu-
gno 2020 è necessario richiamare quanto
previsto nell’articolo 101, c. 2 del Cts, il qua-
le dispone che «Fino all’operatività del Re-
gistro unico nazionale del Terzo settore, con-
tinuano ad applicarsi le norme previgenti ai
fini e per gli effetti derivanti dall’iscrizione
degli enti nei Registri Onlus, Organizzazioni
di Volontariato, Associazioni di promozione
sociale che si adeguano alle disposizioni in-
derogabili del presente decreto entro venti-
quattro mesi dalla data della sua entrata in

vigore. Entro il medesimo termine, esse pos-
sono modificare i propri statuti con le mo-
dalità e le maggioranze previste per le deli-
berazioni dell’assemblea ordinaria al fine di
adeguarli alle nuove disposizioni inderoga-
bili o di introdurre clausole che escludono
l’applicazione di nuove disposizioni deroga-
bili mediante specifica clausola statutaria». 

La disposizione citata richiede, pertanto,
agli enti (che abbiano le qualifiche citate)
l’obbligo di adeguarsi al nuovo quadro nor-
mativo entro la data indicata, in quanto at-
traverso tale adeguamento gli stessi mani-
festano la scelta di permanere all’interno del
c.d. Terzo Settore, termine che oggi assume
un significato giuridico preciso, in quanto
perimetra un contesto ben delineato. Le mo-
difiche, prodotte entro il predetto termine,
esprimono dunque la volontà dell’ente di
entrare nella cornice degli Ets fruendo di tut-
ti i vantaggi della nuova legislazione di Ter-
zo Settore i cui effetti sono già parzialmen-
te operativi, in via transitoria, ai sensi della

previsione dell’articolo 101, c. 3. Ad oggi, tut-
ti gli enti che abbiano la qualifica di OdV, A-
ps, o Onlus hanno la possibilità di procede-
re alle modifiche statutarie, fermo restando
che, per le Onlus, la disposizione transitoria
chiarisce che fino all’operatività del Runts
(e all’autorizzazione europea su taluni a-
spetti della fiscalità), continueranno ad ap-
plicarsi le norme previgenti (D.Lgs.
460/1997). 

Da ciò deriva che l’adeguamento statu-
tario delle Onlus entro la data del 30 giugno
2020 comporta certamente la scelta della ti-
pologia di "Ets" e la predisposizione del re-
lativo statuto (adeguato alla tipologia di Ets
scelto) ma non che il nuovo statuto predi-
sposto divenga vigente, pur se approvato. 

Lo statuto approvato nelle forme richie-
ste (atto pubblico se trattasi di fondazione o
associazione riconosciuta) andrà, pertanto,
consegnato all’Agenzia delle Entrate - Ana-
grafe Onlus - ma non potrà (né dovrà, e que-
sto dovrà essere chiaro nel verbale di ap-
provazione delle modifiche) produrre effet-
ti, restando sospeso sino all’effettiva abro-
gazione della normativa Onlus. Del tutto dif-
ferente la situazione per le OdV e le Aps, le
quali, già mentre si scrive, hanno in gran nu-
mero proceduto alle modifiche statutarie e
continueranno a farlo in questi mesi ren-

dendo immediatamente esecutivo il nuovo
statuto, adeguato alle disposizioni del Cts.
Per le OdV e le Aps, tra l’altro, l’iscrizione al
Runts avverrà attraverso una sorta di auto-
matismo (cfr. art. 54 Cts), per cui tali enti po-
tranno sottrarsi al Runts solo con una ma-
nifestazione di volontà contraria o un man-
cato adeguamento alle novelle disposizioni.
Si tenga però conto, in questo ultimo caso,
che gli enti associativi che non entreranno
nel Runts e che abbiano precedentemente
fruito di agevolazioni (ex art. 148 D.P.R.
917/1986) potranno vedersi richiedere una
devoluzione parziale del proprio patrimonio
(quello incrementatosi in costanza della re-
lativa qualifica) ove vogliano continuare ad
operare al di fuori del novello Registro per
un’interpretazione, ad avviso di chi scrive al-
quanto azzardata, che sembrerebbe scatu-
rire dalla lettura dell’articolo 101, c. 8 del Cts.

Abbandonando gli aspetti strettamente
procedurali, preme ora porre particolare at-
tenzione agli aspetti sostanziali e civilistici le-

gati all’obbligo di modifica dello statuto fi-
nalizzati all’acquisizione della qualifica di
Ets, intimamente ed indissolubilmente le-
gata allo svolgimento di una o più "attività
di interesse generale" (art. 5 del Cts).

Uno degli elementi centrali della Rifor-
ma, requisito essenziale per ottenere la qua-
lifica (nelle sue differenti forme) di Ets sopra
richiamate, è lo svolgimento di almeno
un’attività di "interesse generale" tra quelle
inserite nel citato articolo 5 del Cts. L’artico-
lo fornisce ulteriori preziose indicazioni, e-
videnziando che l’Ets (ad eccezione delle
imprese sociali incluse le cooperative socia-
li, regolate nel D.Lgs. 112/2017) deve avere
quale oggetto esclusivo o principale una o
più attività di interesse generale da svolger-
si nel rispetto della normativa specifica di
riferimento.

Dunque, prima ancora di lanciarsi all’as-
sidua ricerca di una o più delle 26 attività di
interesse generale contenute nel comma 1
dell’articolo 5, sarebbe appropriato com-
prendere che tale scelta non deve - e non
può - essere fatta a cuor leggero ma deve av-
venire attraverso un’analisi ragionata che
tenga conto della legislazione che regola
quello che si ritiene essere il proprio ambi-
to di azione. In questo, la disposizione di leg-
ge ci aiuta in quanto contiene (nella mag-

gioranza dei casi) specifici richiami di legge.
Ciò, a giudizio di chi scrive, ci aiuta a com-
prendere quanto espresso in via generale nel
comma 1 dell’articolo 5 e cioè che le attività
di interesse generale si considerano tali «se
svolte in conformità alle norme particolari
che ne disciplinano l’esercizio...»; ne deriva
che ove le norme regolatrici non siano e-
splicitamente richiamate, o lo siano solo par-
zialmente, l’analisi legislativa per una veri-
fica circa il corretto inquadramento e la ri-
conducibilità delle attività concrete agli am-
biti di interesse generale dovrà essere com-
plessiva (se necessario anche in relazione
alla normativa europea) e non fermarsi alle
leggi richiamate nel Cts. Questo aspetto, in-
vero, è già ben noto alle Onlus "di opzione",
abituate a fare i conti con gli 11 (poi 12) set-
tori Onlus richiamati nell’articolo 10 del
D.Lgs. 460/1997 e, dunque, tale aspetto non
dovrebbe comportare particolare ansia, se
ben affrontato in precedenza. Inoltre, si ten-
ga presente che i settori Onlus sono tutti ri-
compresi nelle novelle attività di interesse
generale e con minori vincoli soggettivi ri-
spetto alla normativa Onlus (assenza della
condizione di svantaggio e, dunque, della
ben nota distinzione tra settori "immanen-
ti" e "condizionati").

Valutazione parzialmente differente si de-
ve fare per le qualifiche di OdV ed Aps le qua-
li, facendo riferimento alle normative ri-
spettivamente della L. 266/1991 e 383/2000,
(ora abrogate) non hanno mai fatto i conti
con la necessità di inquadrarsi in specifici
settori di attività, potendo definire la pro-
pria azione rispetto a finalità più generali (di
carattere sociale, civile, culturale, di ricerca
etica e spirituale) solo in qualche caso, de-
clinate con più specificità nelle leggi regio-
nali. Ora, invece, anche loro dovranno indi-
care con precisione, nei propri statuti, gli
ambiti di attività di interesse generale elen-
cando, altresì, le attività concrete che inten-
dono porre in essere al fine di perseguire le
attività di interesse generale indicate.

Sulla questione appena evidenziata, il Mi-
nistero del lavoro e delle Politiche sociali si
è già espresso in maniera chiara con la No-
ta n. 3650/2019 nella quale ha evidenziato
che lo svolgimento, in via esclusiva o prin-
cipale, di una o più attività di interesse ge-
nerale è uno degli elementi che connotano
Ets; pertanto, «ferma la possibilità di eserci-
tare attività diverse, nei limiti sopra descrit-
ti, l’individuazione di una o più attività di in-
teresse generale non potrà esplicarsi nell’in-
serimento pedissequo, nello statuto, di un e-
lenco di tutte le attività previste dall’articolo
5 o di un numero di esse tale da rendere in-
definito - e come tale non conoscibile - l’og-
getto sociale». La varietà dei possibili settori
di attività individuati come di "interesse ge-
nerale" testimonia la volontà del legislatore
di garantire agli enti ampia autonomia nel-
l’individuazione delle stesse e tale autono-
mia, prosegue la Nota ministeriale, «non può
portare ad eludere gli obblighi di trasparen-
za e conoscibilità nei confronti dei terzi o il
diritto degli associati (anche futuri) di ade-
rire ad una compagine di cui siano chiara-
mente individuate (e ragionevolmente col-
legate tra loro) attività e finalità. Sarà sem-
pre possibile modificare l’oggetto sociale in-
serendo nuove attività o eliminando attività
che l’ente non ritiene più di svolgere. Tutta-
via, ciò dovrà essere il frutto di una precisa
scelta degli associati, da assumersi alla luce
e nel rispetto delle regole organizzative di cui
l’ente si è dotato secondo caratteristiche di
democraticità e trasparenza».

continua a pagina 4



La posizione espressa dal Ministe-
ro sembra dunque essere ragionevol-
mente giustificata ed in perfetta linea
con quanto già evidenziato nella Cir-
colare n. 20/2018 ove lo stesso Mini-
stero ha precisato come l’indicazione
delle attività di interesse generale co-
stituisca elemento obbligatorio dello
statuto e, pertanto, esigenze di chia-
rezza e trasparenza nei confronti de-
gli associati, dei terzi e delle pubbli-
che amministrazioni richiedono che
tali attività di interesse generale sia-
no immediatamente riconducibilità
a quelle elencate nel Cts. Da ciò deri-
va pertanto «la riproduzione delle fat-
tispecie ivi indicate anche con il ri-
chiamo alla corrispondente lettera
dell’articolo 5 comma 1» e, nella me-
desima prospettiva di chiarezza e tra-
sparenza, anche la necessità che nel-
lo statuto siano fornite «ulteriori spe-
cificazioni circa i contenuti delle atti-
vità medesime».

Conclusioni. La breve disamina o-
perata ha quale fine quello di rende-
re edotti gli enti che si apprestano al-
la stesura dei nuovi statuti della ne-
cessità di ragionare con perizia e con-
sapevolezza nell’individuare le atti-
vità di interesse generale che si in-
tende perseguire. Se è vero che la No-
ta ministeriale segue uno schema
chiaro e coerente con i principi del-
la legge delega e con le prescrizioni
contenute nel Cts, tuttavia, non si
può fare a meno ricordare l’iniziale
periodo di iscrizione degli enti nel-
l’Anagrafe Unica delle Onlus, carat-
terizzato dall’interpretazione altale-
nante e variegata, delle amministra-
zioni locali, dei settori di attività di
cui all’articolo 10, c. 1 del D.Lgs.
460/1997. 

Difficilmente ci si può sottrarre,
con le dovute e presenti differenze,
dal notare un certo parallelismo tra la
costruzione del sistema fondato sul-
le attività votate al «perseguimento
della solidarietà sociale» delle Onlus

e quello odierno sul perseguimento
"dell’interesse generale". 

Taluni aspetti di forte criticità sono
stati completamente superati (ad e-
sempio lo stato di svantaggio dei de-
stinatari necessario per operare in al-
cuni settori di attività) mentre altri
sono stati affrontati ponendovi par-
ziale riparo (si pensi allo specifico ri-
mando alle normative che regolano i
singoli ambiti delle attività di inte-
resse generale per valutarne il cor-
retto inquadramento); resta, tuttavia,
una certa incertezza in merito all’at-
tività interpretativa che i funzionari
dei Registri non potranno esimersi
dallo svolgere nella complessa atti-
vità di verifica sugli statuti. 

L’esercizio richiesto ai futuri Ets per
il loro corretto posizionamento ope-
rativo nel contesto dell’articolo 5 del
Cts passa attraverso il corretto collo-
camento delle singole attività con-
crete svolte nel contesto di uno o più
settori tra i 26 settori di attività. Que-
sta scelta non potrà che avvenire at-

traverso lo studio, l’analisi e la com-
prensione delle normative che rego-
lano le attività prescelte e la ricogni-
zione dovrà essere svolta, a parere di
chi scrive, attingendo alle fonti nor-
mative previste (legislazione nazio-
nale, regionale europea, prassi etc.).
Si ribadisce, pertanto, l’importanza
di un’analisi normativa che dovrà ac-
compagnare l’inquadramento delle
attività in modo da garantire che il
giudizio di riconducibilità dell’atti-
vità dell’ente (sia una Onlus oggi, e
domani un Ets) al settore di attività
dichiarato sia avvenuto, o avvenga,
sulla scorta di elementi oggettivi de-
sunti dalle disposizioni legislative. Ta-
le approccio imparziale sarà in grado
di evidenziare se le attività realizzate
possano o meno ricondursi al setto-
re dichiarato dall’ente. Diversamen-
te, qualsiasi valutazione sulle attività
che non tenga conto del dettato nor-
mativo potrà rivelarsi arbitraria e, tar-
divamente, fallace.
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VERONICA TOMELLERI

Importanti novità in tema di
compensazioni "orizzontali"
sono state introdotte per gli
F24 da presentare nel 2020 (ri-
cordiamo che per compensa-
zioni "orizzontali" si intendo-
no quelle indicate in F24 ed ef-
fettuate tra tributi diversi). 

Queste novità si applicano
già dall’F24 che era in scaden-
za il 16 di questo mese!

L’articolo 3, del Decreto fi-
scale (D.L. 124/2019, conver-
tito con modificazioni con L.
157/2019) prevede:

1) i crediti (Iva, imposte sui
redditi e addizionali. imposte
sostitutive e Irap) maturati nei
periodi d’imposta in corso al
31 dicembre 2019 e per l’im-
porti superiori a 5.000 euro an-
nui, possono essere utilizzati
in compensazione "orizzonta-
le" solo 10 giorni dopo aver
trasmesso telematicamente la
relativa dichiarazione dalla
quale gli stessi traggono origi-
ne (comma 1);  

2) anche i privati (cioè i sog-
getti non titolari di partita Iva)
e i sostituti d’imposta, saran-
no d’ora in avanti tenuti a pre-
sentare i modelli F24 che ri-
portano compensazioni oriz-
zontali, esclusivamente trami-
te i canali "ufficiali" dell’A-
genzia, direttamente (attra-
verso "Entratel" o "Fisconli-
ne") oppure rivolgendosi ad
intermediari abilitati (comma
2).

Di seguito si riepilogano le
principali regole di compen-
sazione dei predetti crediti.

Le regole per i crediti Iva. In
vista dei prossimi utilizzi in
compensazione del credito I-
va relativo all’anno 2019 e-
mergente dalla dichiarazione
annuale Iva 2020, occorre ri-
cordare che l’utilizzo del cre-

dito Iva per importi superiori
alla soglia dei 5.000 euro può
essere effettuato a partire dal
decimo giorno successivo a
quello di presentazione della
dichiarazione da cui il credito
emerge e su cui deve essere ap-
posto il "Visto di conformità".

Va ricordato che tali vincoli
temporali interessano solo le
compensazioni "orizzontali"
(ovvero quelle effettuate con
altri tributi diversi dall’Iva o
con i contributi) mentre non
interessano mai le compensa-
zioni verticali, cioè quelle "Iva
da Iva", anche se superano la
soglia sopra indicata.

Occorre infine tenere pre-
sente che ai sensi dell’articolo
31 del D.L. 78/2010 è previsto
un blocco alla possibilità di u-
tilizzare in compensazione i
crediti relativi alle imposte e-
rariali qualora il contribuente
presenti debiti per ruoli sca-
duti di importo superiore a
1.500 euro (in pratica si tratta
di somme riferite a cartelle e-
sattoriali affidati agli agenti
della riscossione). La com-
pensazione dei crediti fiscali
(pertanto, anche dei crediti an-
nuali Iva di qualsiasi importo
essi siano) torna a essere pos-
sibile, quindi, solo dopo aver
provveduto al pagamento dei
ruoli scaduti, oppure alla loro
compensazione da effettuarsi
tramite modello di pagamen-
to F24 e utilizzando il codice
tributo "RUOL" istituito con la
risoluzione n. 18/E/2011.

a) Compensazione "libera"
per i crediti Iva annuali non
superiori a 5.000 euro. Chi in-
tende utilizzare in compensa-
zione il credito Iva annuale del
2019 per importi non superio-
ri a 5.000 euro può presentare
il modello F24 (sempre tele-
maticamente):

– a partire dal 1° gennaio
2020;

– senza alcuna preventiva
presentazione della dichiara-
zione annuale Iva.

Le compensazioni per im-
porti non superiori a 5.000 eu-
ro sono possibili indipenden-
temente dall’ammontare del
credito complessivo risultante
dalla dichiarazione annuale:
in pratica i "primi" 5.000 euro
del credito Iva annuale posso-
no essere compensati anche o-
rizzontalmente senza alcun ti-
po di vincolo.

In materia di compensazio-
ni tra debiti e crediti Iva, la Cir-
colare n. 29/E/2010 ha chiari-
to che:

– non ricadono nel monito-
raggio (quindi solo liberi) gli
utilizzi del credito Iva per pa-
gare debiti d’imposta che sor-
gono successivamente (ad e-
sempio: credito Iva dell’anno
2019 risultante dalla dichiara-
zione Iva 2020 utilizzato per
pagare il debito Iva di gennaio
2020);

– devono essere conteggiate
nel limite, invece, le compen-
sazioni che riguardano il pa-
gamento di un debito Iva sor-
to precedentemente (ad e-
sempio: debito Iva ottobre
2019 ravveduto utilizzando in
compensazione il credito Iva
dell’anno 2019 risultante dal-
la dichiarazione Iva 2020). 

b) Compensazione dei cre-
diti Iva annuali superiori a
5.000 euro. Chi intende com-
pensare il credito Iva per im-
porti superiori a 5.000 euro, in-
vece, per la parte che eccede
tale limite, dovrà prima pre-
sentare la dichiarazione an-
nuale Iva. Il contribuente non
dovrà più attendere il giorno
16 del mese successivo a quel-
lo di presentazione della di-
chiarazione Iva annuale, ma
potrà effettuare la compensa-
zione del credito annuale per
importi superiori a 5.000 euro

annui, già a partire dal decimo
giorno successivo a quello di
presentazione della dichiara-
zione annuale Iva.

Le regole per gli altri credi-
ti. La Risoluzione dell’Agenzia
Entrate 110/E del 31 dicembre
2019 chiarisce che sono tenu-
ti a presentare telematica-
mente i modelli F24 tutti i con-
tribuenti e i sostituti d’imposta
qualora espongano la com-
pensazione dei crediti identi-
ficati dai codici che sono stati
riportati nella tabella allegata
alla risoluzione stessa, appar-
tenenti alle seguenti categorie: 

a) imposte sostitutive,
b) imposte sui redditi e ad-

dizionali, 
c) Irap, 
d) Iva,
e) agevolazioni e crediti in-

dicati nel quadro RU della di-
chiarazione dei redditi, 

f ) sostituti d’imposta. 
Viene specificato che con ri-

ferimento ai "crediti maturati
in qualità di sostituto d’impo-
sta" l’obbligo di utilizzare i ser-
vizi telematici dell’Agenzia
delle entrate sussiste anche
per la presentazione dei mo-
delli F24 che espongono la
compensazione dei crediti ti-
pici dei sostituti d’imposta, fi-
nalizzati, ad esempio, al recu-
pero delle eccedenze di versa-
mento delle ritenute, del "bo-
nus 80 euro" e dei rimborsi da
assistenza fiscale erogati ai di-
pendenti e pensionati. 

Anche in questo caso per
importi superiori a 5.000 euro
annui deve essere apposto il
visto di conformità (di cui al-
l’articolo 35, comma 1, lettera
a) del D.Lgs. 241/1997) nella
dichiarazione da cui emerge il
credito che deve essere pre-
sentata preventivamente e la
compensazione potrà avveni-
re a decorrere dal decimo gior-

no successivo alla presenta-
zione stessa. 

Limite massimo alla com-
pensazione. Si precisa che è
previsto un limite massimo di
compensazione pari a 700.000
euro per ciascun anno solare
(art. 34, c. 1, L 388/2000). 

Al riguardo, si deve ricorda-
re che il limite di compensa-
zione in commento si applica:

– cumulativamente, a tutti i
crediti d’imposta (e contribu-
tivi) utilizzabili in compensa-
zione "orizzontale" nel mo-
dello F24;

– a tutte le compensazioni
che vengono effettuate in un
anno solare, indipendente-
mente dalla natura del credito
e dall’anno della sua forma-
zione.

Detto limite riguarda quin-
di anche i crediti Iva, sia an-
nuali che trimestrali.

Modalità di presentazione
telematica. La presentazione
telematica dei modelli F24 può
avvenire: 

– direttamente dal contri-
buente o dal sostituto d’impo-
sta, utilizzando i servizi "F24
web" o "F24 online"; 

– avvalendosi di un inter-
mediario abilitato, di cui al-
l’articolo 3, comma 3, del de-
creto del Presidente della Re-
pubblica 22 luglio 1998, n. 322. 

Si precisa che l’obbligo di u-
tilizzare i servizi telematici del-
l’Agenzia delle entrate non
sussiste qualora l’esposizione
del credito nel modello F24
rappresenti una mera moda-
lità alternativa allo scomputo
diretto del credito medesimo
dal debito d’imposta pagato
nello stesso modello F24 (ad
esempio compensazione di I-
va a credito a saldo 2019 e a de-
bito per il primo mese o tri-
mestre 2020).
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COSTANZA BONELLI 

Nell’intento di incrementare le
attività di prevenzione e re-
pressione dei fenomeni di fro-
de in materia di Iva nazionale
e comunitaria anche rendendo
più efficienti le proprie banche
dati, il legislatore ha da anni (il
primo provvedimento di que-
sto genere risale al 2011 ed era
collegato ad una sanatoria sul-
la chiusura "tardiva" richiesta
dal contribuente) previsto la
chiusura d’ufficio delle Partite
Iva inattive, quelle alle quali,
cioè, non corrisponde alcuna
attività d’impresa o di lavoro

autonomo. Perché la disposi-
zione divenisse efficace, era
però necessario un provvedi-
mento attuativo che è stato e-
manato solo alla fine dello scor-
so anno.

La disposizione interessa in
particolare gli enti non com-
merciali, comprese le parroc-
chie e gli altri enti ecclesiasti-
ci, perché capita meno infre-
quentemente di quanto si
possa immaginare che siano
titolari, senza averne la con-
sapevolezza oppure senza a-
verne l’obbligo, del numero di
partita Iva. 

La normativa sul possesso
della partita Iva. Prima di esa-
minare le procedure che l’A-
genzia delle entrate adotterà
per chiudere le posizioni non
più attive ricordiamo che gli
enti non commerciali sono ob-
bligati a richiedere il numero di
partita Iva solo se svolgono u-

na o più attività commerciali e
fino a quando tali attività sono
esercitate: «i soggetti che intra-
prendono l’esercizio di un’im-
presa, arte o professione nel ter-
ritorio dello Stato, o vi istitui-
scono una stabile organizza-
zione, devono farne dichiara-
zione entro trenta giorni ad u-
no degli uffici locali dell’Agen-
zia delle entrate ovvero ad un
ufficio provinciale dell’imposta
sul valore aggiunto della mede-
sima Agenzia; la dichiarazione
è redatta, a pena di nullità, su
modelli conformi a quelli ap-
provati con provvedimento del
direttore dell’Agenzia delle en-

trate. L’ufficio attribuisce al con-
tribuente un numero di partita
I.V.A. che resterà invariato an-
che nelle ipotesi di variazioni di
domicilio fiscale fino al mo-
mento della cessazione dell’at-
tività e che deve essere indicato
nelle dichiarazioni, nella home-
page dell’eventuale sito web e in
ogni altro documento ove ri-
chiesto» (D.P.R. 633/1972, art.
35, c. 1). Non richiedere la par-
tita Iva quando dovuto è san-
zionato: «Chiunque, essendovi
obbligato, non presenta una
delle dichiarazioni di inizio o
variazione di attività, previste
dagli articoli 35 e 35-ter del de-
creto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
o la presenta con indicazioni in-
complete o inesatte tali da non
consentire l’individuazione del
contribuente o dei luoghi ove è
esercitata l’attività o in cui so-
no conservati libri, registri, scrit-
ture e documenti è punito con

sanzione da euro 500 a euro
2.000. [...] La sanzione è ridotta
ad un quinto del minimo se
l’obbligato provvede alla rego-
larizzazione della dichiarazio-
ne presentata nel termine di
trenta giorni dall’invito dell’uf-
ficio» (art. 5, c. 6, D.Lgs.
471/1997). Si ricorda che, gra-
zie alla modifica apportata al
sesto comma, dell’articolo 5
D.Lgs. 471/1997, non sono più
previste sanzioni in caso di o-
messa presentazione della di-
chiarazione di cessazione atti-
vità ai fini Iva.

Se l’ente (come avviene di
norma per gli enti ecclesia-

stici) è in possesso del codi-
ce fiscale prima dell’inizio di
attività commerciali il nu-
mero di partita Iva va ad ag-
giungersi al codice fiscale; se,
invece, l’ente chiede il codi-
ce fiscale contestualmente
alla partita Iva riceverà un u-
nico numero che è sia codi-
ce fiscale che partita Iva. 

Un motivo che può generare
l’irregolarità che la norma vuo-
le sanare (partita Iva a cui non
corrisponde attività economi-
ca) deriva dalla cessazione di
attività commerciali per il cui
esercizio è stata correttamente
richiesta la partita Iva, dimen-
ticando, però, l’obbligo di se-
gnalarne, entro trenta giorni, la
chiusura all’Amministrazione
finanziaria che avrebbe così
provveduto a cancellare la po-
sizione: « In caso di variazione
di alcuno degli elementi di cui
al comma 2 o di cessazione del-
l’attività, il contribuente deve

entro trenta giorni farne di-
chiarazione ad uno degli uffici
indicati dal comma 1, utiliz-
zando modelli conformi a quel-
li approvati con provvedimen-
to del direttore dell’Agenzia del-
le entrate [...]» (D.P.R. 633/1972,
art. 35, c. 3). Si segnala che la
sanzione per l’omessa presen-
tazione della dichiarazione di
cessazione dell’attività ai fini I-
va, prima prevista dal sesto
comma dell’articolo 5 del
D.Lgs. 471/1997, è stata abro-
gata dal D.Lgs. 158 del 2015.

La chiusura d’ufficio delle
partite Iva inattive. Evidente-

mente le posizioni Iva cui non
corrisponde alcuna attività e-
conomica sono in numero co-
sì significativo da spingere il
legislatore a prevederne la
chiusura "automatica"; l’arti-
colo 35 del D.P.R. 633/1972 sta-
bilisce che «l’Agenzia delle en-
trate procede d’ufficio alla
chiusura delle partite Iva dei
soggetti che, sulla base dei da-
ti e degli elementi in suo pos-
sesso, risultano non aver eser-
citato nelle tre annualità pre-
cedenti attività di impresa ov-
vero attività artistiche o pro-
fessionali. Sono fatti salvi i po-
teri di controllo e accertamen-
to dell’amministrazione finan-
ziaria. Con provvedimento del
direttore dell’Agenzia delle en-
trate sono stabiliti i criteri e le
modalità di applicazione del
presente comma, prevedendo
forme di comunicazione pre-
ventiva al contribuente».

La procedura stabilita dal

Provvedimento di attuazione
del 3 dicembre 2019 (Prot. n.
1415522/2019) prevede che l’A-
genzia delle entrate individuerà
i soggetti inattivi in quelli che
nei tre anni precedenti non
hanno presentato, se dovuta, la
dichiarazione Iva o dei redditi
di lavoro autonomo o d’impre-
sa; prima di procedere con la
chiusura, però, l’Agenzia in-
vierà, mediante raccomandata
con avviso di ricevimento, a
ciascuno di tali soggetti presu-
mibilmente inattivi una comu-
nicazione preventiva di chiu-
sura d’ufficio della partita Iva. 

Il contribuente che ritenga
essere nella situazione di dover
conservare la partita Iva ha 60
giorni di tempo dalla ricezione
della raccomandata per rivol-
gersi ad un qualsiasi ufficio del-
l’Agenzia delle entrate allo sco-
po di fornire chiarimenti circa
la propria posizione.

Gli Uffici, verificate le argo-
mentazioni e la documenta-
zione prodotta dal contribuen-
te, possono interrompere la
procedura di chiusura della
partita Iva oppure rigettare l’i-
stanza con motivato diniego.

La chiusura della partita Iva
uguale al codice fiscale. È op-
portuno precisare una partico-
larità che riguarda esclusiva-
mente i soggetti diversi dalle
persone fisiche – e, quindi, an-
che gli enti non commerciali –
di cui è bene tenere conto.

Il Provvedimento prevede
che con riferimento a tali sog-
getti «qualora dagli elementi re-
gistrati in Anagrafe Tributaria
non emergano evidenze atte a
supporre l’operatività del sog-
getto, si procederà contestual-
mente alla estinzione del codi-
ce fiscale» (art. 2, n. 2.3).

Per gli enti dotati sia di codi-
ce fiscale che di partita Iva que-
sta previsione non comporta
alcuna criticità: verrà chiusa la
loro partita Iva, ma resterà at-
tivo il codice fiscale; al contra-
rio per gli enti che hanno un u-
nico numero che assolve sia al-
la funzione di codice fiscale che
di partita Iva la chiusura d’uffi-
cio comporta la completa can-
cellazione dall’anagrafe tribu-
taria della sua posizione. 

In questi casi è importante
non ignorare la raccomandata
con la quale l’Agenzia delle en-
trate comunica la chiusura
d’ufficio della partita Iva e ri-
volgersi tempestivamente al-
l’Agenzia per evitare la chiusu-
ra e "riqualificare" il numero
come (solo) codice fiscale co-
me previsto dal Provvedimen-
to al n. 2.6 dell’articolo 2 «Il sog-
getto diverso da persona fisica
che non ritenga corretta la con-
testuale estinzione del codice fi-
scale, potrà rivolgersi agli uffi-
ci dell’Agenzia delle entrate per
richiederne, motivatamente, la
riattivazione».
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Approvato a fine 2019 il provvedimento attuativo per la chiusura delle posizioni non utilizzate

Partita Iva inattiva, stop automatico
I cambiamenti riguardano solo le operazioni effettuate con altri tributi diversi dall’Iva o con i contributi

La nuova compensazione dei crediti

segue  da pagina 3


